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ROMA «So per certo che Berlusconi al-
za il telefono e chiama i consiglieri
d'amministrazione per suggerire nomi-
ne ed influenzare le scelte sui program-
mi». Una denuncia esplicita che ha un
effetto bomba, quella fatta ieri dalla pre-
sidente Rai, Lucia Annunziata, in un
incontro con la stampa estera. Subito si
è scatenata l’ira del centrodestra (soprat-
tutto di FI) e una raffica di smentite dai
quattro consiglieri: «Si è incrinato il rap-
porto di fiducia nel Cda», afferma Mar-
cello Veneziani. Se poi questo possa tra-
dursi in una sfidu-
cia alla presiden-
te, nel Cda di oggi
pomeriggio, è da
vedere. Ma da de-
stra le pressioni
sono forti e diret-
te.

«Queste sono
le spiegazioni che
mi vengono date
in via non ufficia-
le per giustificare
alcune delle deci-
sioni che vengono prese», ha risposto
Lucia Annunziata ai giornalisti stranie-
ri. La «goccia che ha fatto traboccare il
vaso» è stata la «bocciatura» da parte
della maggioranza del Cda Rai del no-
me di Ferruccio De Bortoli per la stri-
scia informativa di sei minuti dopo il
Tg1 delle 20, lo spazio che era occupato
da «Il Fatto» di Enzo Biagi prima del
diktat berlusconiano. E per una che si
definisce una «moderata intransigen-
te», il veto su una persona moderata
come l’ex direttore del «Corriere della
Sera» è stato la «goccia» esplosiva, spie-
gano da Viale Mazzini.

Ieri uno per uno i consiglieri han-
no smentito. Dall’ospedale parla per pri-
mo Giorgio Rumi, cattolico: «Io non
ho mai ricevuto nessuna telefonata. Ber-
lusconi non lo conosco nemmeno per-
sonalmente», ma «non ho capito per-
ché De Bortoli non vada bene», aggiun-
ge. Segue Francesco Alberoni, «sbalordi-
to». «Mai ricevuto telefonate da Berlu-
sconi per le nomine»; accusa la presi-
dente di fare «comizi e comunicati du-
rante il Cda», poi minimizza sulla scelta
dei nomi: uno scambio di vedute con
«diverse proposte, rinviamo ogni deci-
sione, non c'è fretta», aveva detto (eppu-
re la striscia sarebbe dovuta partire a
febbraio aveva detto il Dg Cattaneo la
settimana scorsa, ora è stata rinviata a
marzo, dopo Sanremo). Dopo un po’
parla Marcello Veneziani, vicino ad An:
«O chiarisce il suo pensiero e rivede la
dichiarazione incauta rilasciata, oppure
si incrinerà il rapporto fiduciario all'in-
terno del Cda». Mai «preso ordini da
nessuno», mai «ricevuto telefonate», Ve-
neziani gira la questione: Annunziata
«organica alla sinistra», attaccata da
«Santoro e Sabina Guzzanti». Ultimo
replica con toni duri Angelo Maria Pe-
troni, il consigliere più organico a FI e
che si sarebbe opposto per primo a De
Bortoli: «La dottoressa Annunziata ha
un transfert psicoanalitico. Probabil-
mente pensava a consiglieri Rai del pas-
sato, a Presidenti del consiglio del passa-
to e a giornalisti Rai del passato» («ai
miei tempi le nomine le facevamo noi»,
replica l’ex presidente Rai, Zaccaria,
che cita tre direttori di Tg: Borrelli, Ler-
ner e Longhi).

Subito la destra parte all’attacco
chiedendo le dimissioni. Dalla prima
fila delle truppe di Forza Italia parte
Cicchitto: «Annunziata dà il suo contri-
buto alla campagna elettorale dell’Uli-
vo, mettendo nel mirino il presidente
del Consiglio»; Isabella Bertolini imita

il Capo: «A RaiTre i vari soviet di reda-
zione godono di ottima salute». Ricciot-
ti è lapidario: «La signora Annunziata
ha dichiarato il falso, farebbe bene ad
andarsene». Accuse anche da An, con
Bonatesta e Butti. Voce solitaria, il diret-
tore del Tg2, Mauro Mazza (vicino ad
An) trova «scandaloso scandalizzarsi.
Anche nel caso della mia nomina la
politica ha detto qualche parola».

Il centrosinistra è allarmato: «Il Re
è nudo», afferma Rizzo, Pdci; Morri dei
Ds: «È inutile strepitare, è la verità e la
difesa dell'autonomia della Rai dovreb-
be essere svolta non solo dal Presidente
ma da tutto il CdA e dal Direttore Gene-

rale. O pensavate
che la Presidente
dovesse tagliare
soltanto i nastri-
ni?». Il diessino
Falomi chiede che
«l'Authority per
le Comunicazioni
avvii un’indagine
sul controllo poli-
tico dell'informa-
zione in Rai» e
che ci sia «un’ini-
ziativa del presi-
dente della Com-
missione di Vigi-
lanza». Lusetti,
Margherita: «In-
quietante, non ba-
stano semplici di-
chiarazioni di
smentita per fuga-
re tutti i dubbi».

Già la settima-
na scorsa, quando
fu «bocciato» De
Bortoli, Lucia An-
nunziata aveva de-
nunciato «pressio-
ni esterne» sul no-
me «sgradito al go-
verno». Qualcosa
«era successo»,
perché l’accordo
con il direttore ge-
nerale, Flavio Cat-
taneo, era saltato
nel Cda. Ma ieri
la denuncia ha
avuto un cogno-
me (che vale an-
che per le pressio-
ni di famiglia sul-
la sfida Bono-
lis-Ricci). Altro
che «figurante»,
come l’ha definita
Santoro, è stata
nominata per «vi-
gilare sul conflitto
di interessi», spie-
gano, ma i consi-
glieri hanno sem-
pre bocciato quat-
tro a uno ogni sua
proposta plurali-
sta», per avere il
controllo totale
sull’informazio-
ne, tanto più in
campagna eletto-
rale. Annunziata

aspetta ancora una risposta chiara sul
veto a De Bortoli. Accada quel che acca-
da nel Cda di oggi, la sfida è aperta.

Sulla scelta dei conduttori per la
striscia c’è tempo, comunque resta in
campo Vespa, alternato o affiancato da
nuovi nomi: Enzo Bettiza, editorialista
de «La Stampa», Maria Latella e Barba-
ra Palombelli del «Corriere». Rinviata a
mercoledì l’audizione in Vigilanza del
direttore del Tg1, Mimun: convocata
alle 14 di oggi, alla stessa ora è stata
fissata la seduta in aula a Montecitorio
per la Legge Gasparri.

La Destra dopo queste
dichiarazioni chiede le
dimissioni. I Ds: «Quello che
lei ha detto è solo la verità
L’autonomia Rai
è in pericolo»

La presidente della
tv pubblica sbotta

dopo lo stop su De Bortoli non
gradito dal premier per fare la

striscia informativa
che fu di Biagi
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I
l caso De Bortoli scelto dall’An-
nunziata e accettato finanche
da Cattaneo per la striscia infor-

mativa che fu di Biagi è stata la
goccia che ha fatto traboccare la
pazienza della presidente della
Rai. Che, come si spiega nel pezzo
qui accanto, non occupa quel ruo-
lo per fare la passacarte.

Le pressioni del presidente del
Consiglio, dirette o indirette, ci so-
no state e ci sono. La penultima in
ordine di tempo ha riguardato Pa-
olo Bonolis. Il bravo conduttore
ha tolto lo scettro dello share a
“Striscia la notizia”. Ed ecco che
partono le pressioni su Cattaneo
per far spostare l’orario del suo
programma. La Quercia lo viene
sapere e lo denuncia.

È bene che lo ricordi anche la
Destra, il ruolo del presidente del-
la Rai è un ruolo di garanzia. E, in
particolar modo, dopo la gestione
Baldassarre, questa presidenza,
questo consiglio furono nominati
da Pera e Casini proprio con que-
sto compito in attesa del riassetto
del sistema radiotelevisivo, la leg-
ge Gasparri, che sappiamo, per il
momento come è finita.

Il torto di Bonolis è stato, tra
le altre cose, quello di aver iniziato
la sua trasmissione con il discusso

sondaggio che dava Berlusconi tra
i principali basta! degli italiani. Ri-
sultati del sondaggio prima diffu-
si, poi soffusi, prima di lasciarli
finire nel dimenticatoio del tem-
po galantuomo, almeno dal pun-
to di vista di Berlusconi.

La vicenda relativa a De Borto-
li è recente, ma clamorosa. È stata
la stessa presidente Annunziata a
far sapere che Cattaneo all’ultimo
momento aveva contrapposto al
tandem Anselmi-De Bortoli quel-
lo Graldi-Minoli. Dopo il preoccu-
pato intervento di un consigliere
di amministrazione che aveva avu-
to dall’altro capo del telefono nien-
te meno che il premier. «No, De
Bortoli no...», perché è stato il di-
rettore che ha fatto un Corriere
della Sera molto pungente con il
centrodestra e soprattutto con il
presidente del Consiglio.

Minore, ma spia del clima che
si respira in Rai, anche lo stop alla
comica Porcaro, “rea” di fare una
gag in cui impersonava un’elettri-
ce di Forza Italia il cui linguaggio
è stato considerato troppo disnibi-
to per una prima serata. In questo
caso lo stop è arrivato da Del No-
ce, con la promessa dell’azienda di
mandarla in onda in un altro ora-
rio.

«Berlusconi suggerisce le nomine Rai»
La denuncia della Annunziata. I consiglieri smentiscono. Oggi rischia la sfiducia nel Cda

ROMA Dal Csm arriva un altolà alla
«denigrazione ingiustificata» dei giu-
dici. La prima Commissione del Con-
siglio superiore della magistratura ha
approvato con cinque sì su sei (a fa-
vore i togati e il laico di centrosini-
stra Berlinguer, contrario il laico del
Polo Spangher), un documento con
cui si prende posizione sulle accuse
rivolte da Silvio Berlusconi ai magi-
strati nel decennale di Forza Italia.

Nella «pratica a tutela» si ramma-
rica anche che siano rimasti inascolta-
ti gli innumerevoli interventi per ri-
chiedere il rispetto dei limiti costitu-
zionali dei diversi poteri dello Stato.
La settimana prossima è previsto il
voto del plenum di palazzo dei Mare-

scialli. Intanto i laici della CdL defini-
scono il testo un «atto politico» e
meditano di abbandonare l’aula fa-
cendo mancare così il numero legale.
Di certo lo farà l’azzurro Di Federi-
co: «Sembra di assistere a quello che
avviene in un cortile, un organo co-
me il Csm, che si vanta di essere di
rilevanza costituzionale, fa cose che
non hanno alcuna efficacia o per sod-
disfare una corporazione».

Secondo il Csm il principio del
reciproco rispetto tra istituzioni «va
sempre praticato nella forma e nella
sostanza da coloro che rivestono cari-
che istituzionali». E «la critica all'ope-
rato dei magistrati non può essere
confusa con denigrazioni, che specie

se provenienti da alte autorità istitu-
zionali, sono idonee a compromette-
re il prestigio della magistratura, met-
tendo a repentagli i principi su cui si
fonda al convivenza civile».

Il Csm poi «constata che si ripe-
tono gli episodi di ingiustificata deni-
grazione della magistratura da parte
di organi istituzionali che dovrebbe-
ro essere i primi ad assicurare e tute-
lare la credibilità della funzione giudi-
ziaria e dei magistrati». Berlusconi
alla convention di Forza Italia. Din-
nanzi agli episodi di «ingiustificata
denigrazione» di cui prende atto, il
Consiglio «che è costituzionalmente
chiamato a intervenire a tutela della
dignità e indipendenza della magi-

stratura, esprime rammarico per il
fatto che gli interventi già innumere-
voli volte operati per richiedere il ri-
spetto dei limiti costituzionali dei di-
versi poteri dello Stato sono rimasti
inascoltati».

E sono già due le delibere, una
del 1994 e l'altra del 2002, che vengo-
no citate sul corretto rapporto che
deve intercorrere fra le istituzioni,
perché le critiche, legittime, all'opera-
to di giudici e Pm., non si trasformi-
no in oltraggio verso il singolo magi-
strato o in vilipendio dell'intero ordi-
ne giudiziario.

«Il principio del reciproco rispet-
to fra le istituzioni dello stato, in con-
formità alla generale regola della se-

parazione dei poteri - si legge nel
documento - va sempre nella forma
e nella sostanza praticato da coloro
che rivestono cariche istituzionali.
La rappresentazione dell'esercizio
delle funzioni costituzionalmente as-
segnate alla magistratura in termini
oggettivamente denigratori e tali da
minare la fiducia dei cittadini in una
delle istituzioni della Repubblica, si
pone in contrasto con il principio
sopra indicato. La magistratura italia-
na svolge, nel quotidiano esercizio
delle sue funzioni, i compiti ad essa
affidati dalla Costituzione» che «vol-
le una magistratura autonoma e indi-
pendente e istituì il Csm a garanzia
di tali prerogative».

Per la striscia
informativa restano in
campo Vespa, Enzo
Bettiza, Maria Latella
e Barbara
Palombelli

Lo sfogo della
presidente della Rai
parlando con la
stampa estera
L’allarme sulla Rai
già c’era

Preti à porter

Csm, basta con le accuse alla magistratura
La prima Commissione approva il documento che censura le affermazioni del premier. I laici del Polo annunciano il loro «no»
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Tempi duri per i cattolici in politica. È
vero che in Parlamento ci sono una
mezza dozzina di partiti democristiani.
Ma in compenso, da due mesi, non si
hanno più notizie di Antonio Socci e
del suo travolgente «Excalibur», sospe-
so a metà novembre dopo la frizzante
puntata con Giovanna Melandri sulla
fecondazione assistita: quella in cui il
semiconduttore, avendo appreso che
un vero giornalista fa le domande, deci-
se di farle tutte insieme in un colpo solo
alla Melandri. Anzi, di farne una sola,
sempre la stessa, ma ripetuta una no-
vantina di volte in tre minuti netti
(«Perchè? Perchè? Perchè?...» e così
via). Quando si dice lo zelo del neofita.

Ora il pover'uomo è disperso, desa-
parecido. Già al lavoro squadre di spele-
ologi e mute di sanbernardo. L'altro
giorno un lettore del Foglio vedovo di
Excalibur ha domandato a Ferrara se
«forse i cattolici veri fanno paura a tutti
i partiti». Uno normale avrebbe rispo-
sto che è Socci che fa paura, ma non a
tutti i partiti, bensì a tutti i telespettato-

ri, i quali appena lo vedono cambiano
canale. Invece Ferrara, che è molto intel-
ligente, ha lanciato l'allarme: sì, è pro-
prio un caso di persecuzione: «La Rai è
un luogo di martirio per gli strani cri-
stiani privi di certe virtù democristia-
ne». Ora Socci deve trovarsi in qualche
catacomba della Roma antica, forse in
quelle di San Callisto. Asserragliato in
attesa di rinforzi. Bisogna fare presto,
prima che venga dato in pasto ai leoni
del circo. Il fatto curioso è che l'odioso
caso di persecuzione anticristiana avvie-
ne a Rai2, di cui è vicedirettore, con
delega sull'informazione (si fa per di-
re), un certo Antonio Socci. Delle due
l'una: o il vicedirettore e il martire sono
due omonimi, o Socci si perseguita da
solo.

Un altro martire prossimo venturo
è don Gianni Budget Bozzo, convocato
dal suo vescovo, quello di Genova, car-
dinal Tarcisio Bertone, dopo le sue ulti-
me performance al Lifting Day di due
sabati fa all'Eur, quando perse i pantalo-
ni dinanzi all'altro Bisunto del Signore,

quello senza tonaca, che fa il presidente
del Consiglio. Amorevolmente intervi-
stato dal Riformista e dalle Iene, don
Gianni ha rivelato che il Signore gli ap-
pare spesso, ma non mentre dorme, in
sogno: da sveglio (si fa sempre per di-
re). Ha aggiunto che fu Forlani, nel '91,
a presentargli Berlusconi, dopodichè fu
convocato nella cripta di Arcore «con
lo stato maggiore Fininvest» in vista del-
la discesa in campo. «Tenni anche corsi
a Lugano per Publitalia», probabilmen-
te nel caveau di una banca svizzera.

In Berlusconi, oltre all'emissario del-
lo Spirito Santo, egli vede l'«ingegno

leonardesco». Nel martirio di Craxi, in-
travede il replay di quello di Cristo sul
Calvario. Ma si sente «in colpa con Bet-
tino Craxi: l'ho chiamato e visto poco».
Lo chiamò «due giorni prima che mo-
risse», e non si sa se sia una combinazio-
ne o che porta un po' jella. Perciò si
sente in colpa.

Giuliano Ferrara lo chiama affettuo-
samente «la pantegana craxiana», di-
menticando che, se di pantegana si trat-
ta, è una pantegana voltagabbana, visto
che in una sola vita è riuscito a essere
dossettiano, siriano (nel senso del cardi-
nal Siri), tambroniano, filosessantotti-

no, filocomunista, collaboratore del
Manifesto, di Repubblica e poi del Gior-
nale, europarlamentare socialista e cap-
pellano forzista. Tutte reincarnazioni
piuttosto notorie, fra l'altro. I biografi,
però, ne dimenticano una, che siamo in
grado di rivelare. Il gioioso prete à por-
ter che oggi definisce Mani Pulite «gol-
pe giudiziario» e «colpo di stato scalfa-
riano», era fra il 1992 e il '94 un fan
sfegatato di Mani Pulite e di Antonio
Di Pietro.

Cogliamo, dai suoi scritti, fior da
fiore. «Se Craxi fosse andato a Milano e
avesse chiesto perdono, sarebbe stato
fischiato ma anche assolto. Via del Cor-
so adesso è il luogo del silenzio. La di-
scussione va fatta fuori, per riprendere
il rapporto con la gente. C'è un proble-
ma morale, prima che politico. nel cen-
tenario del Psi, un atto collettivo di pre-
senza per chiedere scusa per le tangenti
incassate sarebbe stato un atto com-
prensibile, che la gente avrebbe capito.
Gli atti di conversione e pentimento
hanno un'efficacia immediata. Il politi-

co deve imparare a dire “mi assumo le
responsabilità chiedo scusa”. Persino il
Pci, che era il partito-verità, ha dovuto
dire “ho sbagliato”…» (La Stampa, 12
settembre 1992). «Borrelli, Di Pietro,
gli altri giudici hanno inteso che solo
loro potevano spegnere il mito del ca-
pro espiatorio e garantire la laicità della
giustizia occidentale, che ha coscienza
del proprio limite…. Antonio Di Pietro
ha impressionato per la sua dignità, il
suo riserbo, la sua schietta popolanità.
È una persona in cui gli italiani credo-
no, ma in lui come pubblico ministero,
come uomo del dovere quotidiano, di
cui il Paese vive» (Panorama, 16 settem-
bre 1994). «Di Pietro è un uomo dello
Stato» (L'Espresso, 7 aprile 1995). Nel
1994 era già stata aperta l'inchiesta sulle
mazzette Fininvest alla Guardia di Fi-
nanza. E nel 1995 Di Pietro aveva già
spedito il celebre invito a scomparire a
Berlusconi. Eppure don Budget ancora
spasimava per lui. Poi gli apparve un'al-
tra volta lo Spirito Santo. E lo trasfigu-
rò, senza bisogno di lifting.

Lo stop su De Bortoli
Le richieste su Bonolis

i casi clamorosi

Il presidente della Rai Lucia Annunziata Giambalvo/Ap
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